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QUALI COMPETENZE PER IL FUTURO

L’invito. Tutti i Paesi europei dovrebbero arrivare
neiprossimi otto anni adestinare il 3% del Pil in R&S

di Valéry Giscard d’Estaing,
Michelangelo Baracchi Bonvicini
e Felipe González-Márquez

È
ormaidaunpo’chelacrisieconomi-
ca in corso lancia messaggi negati-
vi agli europei, schiacciandoli nel-
la paura del futuro: messaggi che

nonhanno achefare soltantoconl’econo-
mia,maancheconl’Europa, lasuaintegra-
zione e il suo futuro.

Senza dimenticare la drammatica situa-
zione degli oltre 24 milioni di europei at-
tualmente senza un lavoro, e le difficoltà
finanziarie che alcuni Paesi del vecchio
continente devono affrontare, abbiamo il
dovere di essere ottimisti. Dobbiamo con-
siderare con razionalità che è proprio gra-
zieaisuccessidelprocessodi integrazione
cheoggigliStatimembridell’UnioneEuro-
pea possono affrontare insieme, e quindi
più forti e con una solidarietà comune, le
sfide globali che hanno davanti e gli altri
principali attori politici del pianeta, che a
volterappresentano continenti interi.

Ma essere ottimisti in questo momento è
necessarioperavereunacoscienzaeuropea
e non dimenticarci degli straordinari ele-
menti positivi della nostra realtà che (fra le
altrecose)colleganoilpassatoalpresente.

L’Europa, culla della democrazia, ha visto
lanascitael’affermazionedelloStatodidirit-
to,basatosuldirittoromano,lanascitael’evo-
luzionedegliidealidell’Illuminismo,chehan-
nopreparatoilterrenoperleduegrandirivo-
luzioni di quel secolo, la nascita del liberali-
smoelanascitadellascienzaempirica;chea
suavolta,conlesuescoperteeilcontestocre-
atodaquantosopra,aprironolastradaallari-
voluzioneindustriale.Piùrecentementel’Eu-
ropahaassistitoall’affermazionedellademo-
crazia moderna e alla nascita di un modello
sociale che mette in primo piano la dignità
umana.El’Europaèstata,edè,unecceziona-
lecentrodiculturaedicreazione.

Ognuno di questi fattori (che non abbia-
moelencatoinordinecronologico),merite-
rebbe una disamina più attenta, ma oggi la
cosa più utile da fare è citarli tutti insieme

perricordarechenonsonoqualcosacheap-
partiene solo al passato: sono sempre pre-
senti come caratteristiche fondamentali
dell’Europa odierna. Tutto questo, insieme
alprocessodi integrazioneeuropea,ancora
incorso,hagarantitonegliultimisessant’an-
ni il periodo di pace e prosperità più lungo
maisperimentatodalnostrocontinente.

Colorecheparlanodideclinoirreversibi-
ledell’Europahannosceltodiignorareque-
sti fattori fondamentali, scambiando una
crisi e un problema di governance per un
declino. O vedendo, con timore, la crescita
dialtreareedelpianetacomeunfattorene-
gativoperilnostrofuturo:maunincremen-
todelbenesserealivellomondialeè,alcon-
trario,unelementopositivo per tutti.

L’Europanonèindeclino.L’Europahada
pocoiniziatounnuovocorsoe,pressatadal-
lacrisi,stariconoscendoconrealismoisuoi
problemiecercandopossibilisoluzioni.

Jean Monnet diceva che «le persone ac-
cettanoicambiamenti soloquandovi sono
costrette dalla necessità, e riconoscono la
necessitàsoloquando arrivaunacrisi».

Ecco perché l’Europa potrebbe uscire
rafforzatada questacrisi.

Perfarlo, l’Europanonpuòtrascurareun
fattore che non viene citato spesso, ma che
riveste un’importanza capitale nel mondo
odiernoecheèlegatoatuttociòcherientra
nella straordinaria capacità degli europei
dieducare, ricercare e innovare.

È verso la ricerca e l’innovazione - un
aspetto di rilevanza strategica per il pre-
sente e il futuro dell’Europa - che voglia-
mo richiamare l’attenzione dei cittadini
europei e dei leader degli Stati membri.

Consapevoli che le decisioni che prendo-
no oggi i nostri leader decideranno la for-
madell’Europa incuivivrannoneiprossi-
mi decenni i nostri figli e nipoti.

Oltreallemisurenecessarieperunasta-
bilizzazione nel breve termine, e oltre alla
riflessione sulla direzione che devono
prendere gli Stati membri, i leader euro-
pei devono prestare maggiore attenzione
a un’area di cui tutti riconoscono l’impor-
tanza strategica, per evitare di compro-
mettere un vantaggio competitivo di cui
oggigodiamoperdare laprecedenza aob-
biettivi politici locali e di corto respiro.

La qualità dell’istruzione, della ricerca
e dell’innovazione in Europa rappresen-
ta uno dei principali vantaggi del nostro
continente. La conoscenza, la curiosità e
le idee che tanto hannocontribuito adefi-
nire il nostro passato devono rappresen-
tare anche l’elemento chiave del nostro
futuro. È imperativo conservare questi
vantaggi, perché oggi, come mai prima
d’ora, la prosperità di una società dipen-
dedal livellodieducazione edalla capaci-
tà di innovazione dei suoi cittadini.

L’istruzione, la ricerca e l’innovazione
inEuropasono parole concrete, chestan-
noallabase dell’economia reale,della no-
stra industria e della possibilità di creare
crescita e occupazione. Giocheranno un
ruolo chiave per conservare la forza e la
competitività dell’Europa in un contesto
sempre più globale.

Eppure, con l’eccezione di alcuni Paesi,
lesommestanziateaquestoscoposonosta-
te tagliate inmanierasignificativa.

La proposta della Commissione euro-
pea per il programma dedicato a questo
settore (Horizon 2020), che prevede un
investimento di 80 miliardi di euro di qui
al 2020 è un importante passo avanti nel-
la giusta direzione.

Ma noi invitiamo i leader europei, spe-
cialmente in questo momento di crisi, a
vedere la spesa in ricerca e innovazione
comeun investimento essenziale, e asce-
gliere un percorso che consenta all’Euro-
pa di arrivare gradualmente a un livello

di spesa in ricerca e sviluppo pari al 3 per
cento del Pil entro il 2020.

Unincrementodegli investimentisuque-
stosettorenondevetardare,mafindasubito
possiamofareunmigliorusodellerisorsegià
disponibili.L’Europapuòfaremoltissimoan-
cheinquegliambitidovenonsononecessari
investimentifinanziarisignificativi,masem-
plicemente un migliore coordinamento per
creare uno Spazio europeo della ricerca più
efficiente,evitandodirealizzaredoppioni,in-
crementandolacollaborazionefral’universi-
tàe l’industria,garantendoai ricercatoriuna
comunicazionemiglioreepiùagevoleesem-
plificando l’accesso alle banche dati e ad al-
treinfrastrutturediricercaesistenti.

AtomiumCulture,chemetteinsiemeuni-
versità, mezzi di informazione e industrie
europee di primo piano, è stato creato con
questoscopo.Edèconloscopodisupporta-
re le iniziative esistenti in Europa con una
miglior prassi e un modello innovativo, già
illustrato al presidente della Commissione
europeaeadalcuniGovernidegliStatimem-
bri, che Atomium Culture lancerà a breve il
progetto "REIsearch - Research Excellence
InnovationNetwork",diconcertoconleisti-
tuzioni impegnate a garantire all’Europa
una rete affidabile dedicata a ricercatori e
banchedatidiricercadegliStatimembri.

Ci auguriamo pertanto che i leader degli
Statimembridell’UnioneEuropeasfruttino
questo momento importante per inserire la
ricerca e l’innovazione fra le esigenze pres-
santi già in cima all’agenda: la ricerca e l’in-
novazione saranno il futuro dell’Europa. Il
futuroèsempreuna priorità.

(Traduzione di Fabio Galimbeerti)

Valéry Giscard d’Estaing, ex presidente della

Repubblica francese, è presidente

onorario di Atomium Culture

Michelangelo Baracchi Bonvicini

è presidente di Atomium Culture

Felipe González-Márquez,

ex presidente del Governo spagnolo,

è presidente del Comitato consultivo di Atomium

Culture

© ATOMIUM CULTURE

www.atomiumculture.eu

Padre fondatore. Jean Monnet
(1888-1979) soleva dire: «Le

persone accettano i cambiamenti
solo se c’è una crisi». Frase che
ben si adatta all’Europa di oggi.
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Primato europeo. L’acceleratore del Cern di Ginevra che ha portato alla scoperta del Bosone di Higgs
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